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La sindrome di Down - Trisomia 21: cos’è ?1
Inizierei scrivendo cosa non è .
Non è una malattia, infatti dalla sindrome di Down non si guari-
sce, non è contagiosa, non è ereditaria, ad oggi non esiste una cura, 
non esiste una prevenzione.
Si chiama sindrome di Down (d’ora in poi SD) perché “sindrome” 
indica un insieme di caratteristiche simili nelle persone con SD, e 
“Down” – con l’iniziale maiuscola- perché è il cognome del dottor 
Langdon Down, medico britannico che nel 1866 ne individuò per 
primo le principali caratteristiche. 
Si chiama più correttamente “Trisomia 21” perché nella 21a cop-
pia di cromosomi di ogni cellula, invece di 2 cromosomi se ne tro-
vano 3. Tale scoperta avvenne nel 1959 grazie al professore francese 
Jerome Lejeune.
1 Estratto dalla Tesina di 3a media di Luca Zucchiatti
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Questo cromosoma in più 
causa difficoltà intellettive più 
o meno accentuate, difficoltà 
linguistiche, motorie, talvolta 
problemi alla vista, all'udito, al 
cuore o all'apparato digerente. 
Le difficoltà e la loro impor-
tanza sono diverse tra le per-
sone con SD.
Ci sono almeno tre tipi di 
Trisomia: libera, traslocazione 
e mosaicismo, che accentuano 
o attenuano le conseguenze, 
ma è un campo prettamente clinico che, chi desidera, potrà appro-
fondire personalmente.
La SD è una situazione genetica che caratterizza la persona per 
tutta la sua vita. In Italia si può stimare la presenza di circa 38.000 
persone con SD e circa 1 bambino ogni 1000 nuove nascite.
Le persone con Trisomia 21- sindrome di Down sono prima di 
tutto persone, l'extra cromosoma le caratterizza per quanto riguar-
da questo tipo di disabilità e le difficoltà che essa comporta.
Come dicevo al Convegno , il corretto modo di esprimersi mo-
difica il nostro comportamento verso le persone con SD anche du-












Il termine “mongoloide” ha assunto 
sempre più nel tempo una accezione 
dispregiativa. All’inizio, e per molto 
tempo, ha permesso di “riconoscere” le 
persone con SD attraverso la presunta 
somiglianza dei tratti somatici con quelli 
della popolazione mongola con cui non ha 
nessuna relazione.
	  
Mappa cromosomica con Trisomia 21
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affetto da SD 
o malato di SD
ha la SD 
con la SD
La SD non è una malattia ma una 
situazione genetica. È inesatto parlare 
dunque di malattia, che è un concetto 
completamente diverso, che implica in sé 
tra l’altro, una possibile evoluzione verso 
la guarigione. La SD è una situazione 
genetica che caratterizza la persona per 






con la SD o che 
ha la SD
Scrivere “persona Down”, significa 
identificare quella persona con la sua 
condizione. Le persone con SD sono 
prima di tutto Persone, la SD è una 
situazione che le caratterizza ma non le 







Riguarda ancora l’identificazione della 






La SD non è una malattia. L’handicap è il 
possibile rischio di esclusione che può 
derivare dall’avere la SD. Due persone con 
SD a Roma e a Canicattì hanno entrambe 
la SD ma non lo stesso handicap. 
La Pianificazione delle Emergenze 
con le persone con sindrome di Down
Pianificare significa organizzare qualcosa seguendo, o facendo se-
guire, un piano o un programma sulla base di dati acquisiti e di 
competenze specifiche.
Sappiamo dunque che ci sono parecchie persone con SD: bim-
bi, adolescenti, ragazzi, adulti, anziani; sono nei nostri paesi, nelle 
nostre città, scuole, luoghi diversi; sono figli o parenti di amici, o 
nostri parenti, o semplici conoscenti.
Sono persone che incontriamo e possiamo immaginare che in 
passato siano state coinvolte, più o meno direttamente, in situazio-
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ni di emergenza: incidenti domestici, a scuola, sul posto di lavoro, 
incidenti stradali, oppure in situazioni di emergenza straordinarie 
quali incendi, terremoti, inondazioni, frane, ecc. Possiamo ipotiz-
zare che, se ancora non è loro mai accaduto, potrebbe accadere in 
futuro.
Scrivo nell’intento di fornire alcune indicazioni pratiche ed ope-
rative a chi dovesse organizzare delle Prove di Evacuazione preven-
tive di esercitazione, o si trovi davanti a situazioni di emergenza 
reali in presenza di persone con SD.
Sappiamo già che ogni persona con SD è diversa da un'altra e 
quindi le indicazioni sono generiche, ma derivano da esperienze 
vissute e sperimentate con numerose persone.
Nell’insegnamento, nelle prove di evacuazione, nell’informazio-
ne e nell’educazione alla Pianificazione delle Emergenze non pos-
siamo prescindere dal definire delle ABILITÀ di BASE quali:
•	 Insegnare una buona COMUNICAZIONE per poter chiedere aiu-
to in caso di bisogno, anche facendosi aiutare da insegnanti di 
sostegno, logopedisti o altri operatori specializzati;
•	 Insegnare ad ORIENTARSI all'interno ed all'esterno di un fabbri-
cato, nella strada, in città, anche di notte;
•	 Insegnare un COMPORTAMENTO STRADALE in sicurezza.
•	 Insegnare come ci si accorge di essersi persi…
•	 Insegnare a ritrovare la strada giusta;
•	 Insegnare a chieder aiuto;2 
•	 Durante l’insegnamento ai bambini o ragazzi con SD gli atteg-
giamenti fondamentali di cui tener conto devono essere:
•	 utilizzare un linguaggio semplice e chiaro (che non significa 
povero…);
•	 riconoscere le loro conquiste durante l’apprendimento e manife-
stare apprezzamento;
•	 creare un rapporto basato sulla realtà e sul concreto;
•	 coinvolgere direttamente ed attivamente i ragazzi con SD.
2 Dal Libro VERSO L’AUTONOMIA di Anna Contardi.
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Le persone con SD, come tutte le altre persone, vivono in ambienti 
diversi a seconda della loro età, anche le Emergenze saranno vissute 
e trattate in modo diverso secondo l'età della persona con SD: dalla 
nascita fino a 3 - 6 anni, oppure bambino, o adolescente, adulto op-
pure anziano.
I bimbi con SD, come tutti i bimbi, stanno per lo più con i geni-
tori, o all’asilo nido, o alla scuola materna , ma sempre e comunque 
sotto la stretta sorveglianza di adulti senza disabiltà…conclamate.
Dai 6 a 14 anni i ragazzini con SD trascorrono la mattinata a scuo-
la ed il pomeriggio in casa, sempre sotto la sorveglianza di adulti 
siano essi insegnanti, genitori, parenti o altro.
Dai 15 ai 19 anni i ragazzi con SD al mattino frequentano la scuo-
la, molti frequentano le Scuole Superiori, altri frequentano corsi 
professionali. I pomeriggi possono essere trascorsi in casa, o in at-
tività organizzate (attività sportive, doposcuola, oratorio, centro di 
aggregazione, gruppo scout, ecc.) per permettere loro di acquisire 
un'autonomia maggiore, per socializzare e vivere come tutti i ra-
gazzi fanno 
A questa età i ragazzi con SD non sempre si trovano assieme ad 
adulti o ad altri ragazzi, molte sono volte da soli in strada, in altri 
luoghi o in edifici diversi dalla loro abitazione.
Gli adulti con SD possono trovarsi in situazioni diverse: chi a casa 
con i genitori , chi al lavoro, chi in un centro diurno per persone con 
disabilità (C.S.R.E: Centri Diurni, Case di riposo, centri “speciali” ). 
In quest'ultimo caso le persone con SD sono quasi sempre assieme 
a persone adulte “specializzate”: educatori, infermieri, operatori sa-
nitari, volontari, ecc.
Ci sono adulti con SD che vivono autonomamente, in piccoli 
gruppi di tipo familiare e con minima supervisione da parte di 
educatori.
Le persone anziane con SD generalmente vivono in famiglia con 
i fratelli o ancora con i genitori, o in strutture protette come le case 
di riposo, i centri diurni, centri specializzati per persone con disa-
bilità intellettive ed altre disabilità.
Per queste persone la Pianificazione delle Emergenze dipende 
dalle persone loro vicine: parenti, operatori sanitari, infermieri, vo-
lontari, educatori, ecc.
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•	 Pianificare un’emergenza “con” le persone con SD significa sape-
re come io, adulto senza disabilità, posso aiutare durante e dopo 
un'emergenza la persona con SD che è vicina a me.
Anche le persone con SD, come tutti noi, sono diverse tra loro e po-
tremmo trovarci vicino a bimbi, ragazzini, adolescenti o adulti aper-
ti al dialogo, oppure vicino a qualcuno chiuso in sé stesso (talvolta 
la SD si associa all'autismo), calmi oppure disorientati, spaventati 
o agitati, a volte con difficoltà ad esprimersi, spesso con problemi 
sensoriali di vista e/o di udito, oppure con problemi di deambula-
zione (lentezza a muoversi, a camminare, a scendere le scale, inca-
pacità di correre ) tutte caratteristiche che possono amplificarsi in 
una situazione di emergenza.
Può capitare che le persone con SD non rilevino spontaneamente 
la situazione di improvviso pericolo, può essere per loro necessario 
conoscere in anticipo ciò che potrebbe accadere affinché possano 
organizzarsi lo spazio temporale e fisico in tempo utile.
Spiegando loro le cose con calma e motivandole, parlando sem-
plicemente e chiaramente, si avrà certamente una buona relazione 
con le persone con SD, una loro buona performance durante la simu-
lazione di Prove di Evacuazione o nelle emergenze reali. È indispen-
sabile che l'insegnante, l'infermiere, l'educatore o il familiare si eser-
citi preventivamente, praticamente e ripetutamente affinché la sua 
comunicazione risulti efficace e davvero utile in caso di emergenza. 
Parlare della gestione di un'emergenza, di come “salvarsi” è un 
insegnamento esattamente come l'insegnamento dell'italiano o di 
qualsiasi altra materia.
È di primaria importanza imparare a proteggersi durante un ter-
remoto, che ci si trovi in casa, a scuola, sul luogo di lavoro, in un 
centro commerciale o altrove. È buona abitudine saper osservare e 
memorizzare la posizione delle vie di uscita quando si entra per la 
prima volta in un edificio, semplice o complesso. 
Possiamo pensare che 2 sole prove di evacuazione in un anno 
scolastico, per di più preannunciando data e ora delle stesse, siano 
davvero sufficienti a formare le persone (anche senza SD) per que-
sta importante finalità?
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Le persone con SD spesso hanno più difficoltà a comprendere la 
necessità immediata di uscire da un locale, di interrompere brusca-
mente un'attività interessante (lettura di un libro, ecc ) e scappare 
immediatamente per correre all'esterno, dove magari fa freddo, 
piove, ecc.
Le persone con SD spesso non sono veloci nel correre, o scendere 
le scale (quel cromosoma in più ) e possono rallentare l'evacuazione 
anche di altre persone.
Le emergenze poi possono essere SIMULATE o REALI.
Per quelle SIMULATE ci riferiamo alle Prove di Evacuazione in 
una scuola, in un ambiente con altre persone, con adulti che pro-
grammano la prova, i tempi, i luoghi , le persone e le azioni di ognu-
no, magari dopo un tranquillo coffee-break nel quale si è program-
mato tutto 
Per Emergenze REALI intendiamo situazioni di pericolo “VERO”, 
che possono mettere a dura prova anche il comportamento delle 
persone senza disabilità, generando incertezza sul da farsi, incer-
tezza su chi deve fare cosa e come, confusione, panico …
Prendiamo in esame le Emergenze SIMULATE e le Prove di Eva-
cuazione all’interno di un edificio pubblico (scuola, centro diurno, 
ecc..) che serviranno ad acquisire comportamenti e competenze 
importanti in caso di Emergenze reali.
Per la scuola dell’Infanzia l'insegnante di sostegno con gli altri 
insegnanti curricolari della classe, assieme ad un consulente per la 
sicurezza (RSPP, ASPP, tecnico ) spiega, in modo adeguato all'età di 
chi ascolta, che ci potrebbero essere delle situazioni di pericolo a 
seguito delle quali, se si rimanesse dentro l'aula, la mensa, ecc., ci si 
potrebbe far male. Parlando del terremoto, ad esempio, si potrebbe 
simulare la situazione con semplici “effetti”: oscillazione e caduta 
di un armadietto, di soprammobili, anche sulla testa della maestra.
È necessario spiegare pacatamente e chiaramente che, quando 
la maestra dice forte: ”ATTENTI! SOTTO AL TAVOLO!” tutti devono 
proteggersi la testa e la schiena mettendosi velocemente sotto un 
tavolo, un banco, sotto la cattedra, sotto un cuscinone. È importante 
proteggersi la testa anche con un libro o qualsiasi altra cosa a por-
tata di mano, se non ci si può riparare sotto un tavolo e non si ha 
niente in mano si deve andare subito vicino ad una parete SENZA 
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FINESTRE (indicandole chiaramente) poi accovacciarsi e mettersi le 
mani sulla testa.
Poi, quando la MAESTRA dirà: “TUTTI FUORI!” tutti dovran-
no uscire in fila, SENZA DARSI LA MANO E SENZA METTERE LA 
MANO SULLA SPALLA O PRENDERSI AL BRACCIO O ALLA SPALLA 
DEL COMPAGNO e andare fuori, lontano dalla scuola (o dall'edifi-
cio). Per la scuola dell'Infanzia quanto sopra vale sia per i bimbi con 
SD che per quelli senza disabilità.
Per la scuola Primaria è importante che le suddette spiegazioni 
vengano ripetute più volte ai bambini con SD e vengano effettuate 
delle prove ulteriori solo con loro.
Per la scuola secondaria di 1° grado valgono le stesse indicazio-
ni, le spiegazioni andranno ripetute più volte ai ragazzini con disa-
bilità, sapendo che i ragazzini senza disabilità saranno più veloci, 
ma che è molto importante il rispetto di tutti, soprattutto di chi ha 
più difficoltà. Si noterà allora che le Prove di Evacuazione dove par-
tecipano anche alunni con disabilità responsabilizzano gli alunni 
senza disabilità, i quali impareranno , in modo quasi spontaneo, ad 
aiutare chi ha più bisogno.
Per la scuola secondaria di 2° grado (le Superiori) le indicazio-
ni sono analoghe. I ragazzi con SD che frequentano le Superiori si 
trovano in edifici molto più grandi, con centinaia se non miglia-
ia di altri studenti. Gli allarmi (simulati o reali) non vengono più 
dati con il fischietto, tamburello, voce della maestra o campanella 
suonata dal bidello (utilizzo il termine bidello perché più familiare, 
ricordando l'antico significato antico di guardia, sorvegliante), ma 
con sirene che possono spaventare, specialmente se il ragazzo con 
SD non le conosce, sirene che spesso non si sentono in tutti i locali 
dell'edificio, o che lo studente con SD non può sentire chiaramente 
perché ha problemi di ipoacusia, ecc.
Recentemente mi trovavo in una scuola superiore di media gran-
dezza -in Provincia di Udine - e uscendo dopo una riunione (è accadu-
to a gennaio, a 4 mesi dall'inizio dell'anno scolastico ) ho trovato un 
ragazzo senza disabilità che, al piano terra, cercava disperatamente i 
servizi igienici. Gli ho chiesto se fosse la prima volta che entrava in 
quella scuola e lui mi ha risposto di essere un alunno della scuola ma, 
trovandosi in un'aula nuova, non era più in grado di orientarsi . 
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Anche alle Superiori, quindi, le spiegazioni devono essere date 
più e più volte, a tutti gli studenti, le prove di evacuazione devono 
essere ripetute con i ragazzi con SD , ed in più situazioni: aula, pa-
lestra, aula informatica, aule speciale, aula di sostegno, laboratori, 
mensa e anche dalle toilette!
I ragazzi con SD che frequentano le Superiori talvolta saranno 
da soli nei corridoi, durante la ricreazione (ancora non sono molti 
i ragazzi che si fermano con loro a parlare, purtroppo ), nei servizi 
igienici, quindi le spiegazioni devono comprendere anche queste 
situazioni di vita reale. I ragazzi con SD fanno più fatica a capire 
certe informazioni, hanno bisogno di più tempo.
È indispensabile spiegare ripetutamente cosa fare quando si 
sente suonare l'allarme, far capire come possono essere dati gli “al-
larmi” , spiegare come uscire da un fabbricato complesso come, a 
volte, può essere una scuola secondaria di 2° grado, il tutto ripetuto 
almeno ogni mese. Ricordo che in Giappone le persone “normali” 
fanno prove di evacuazione ogni settimana!
•	 Pianificare un’emergenza “per” le persone con SD significa sapere 
come io, adulto senza disabilità, posso aiutare la persona con SD in 
un'eventuale emergenza che possa accaderle quando è da sola. 
Se è stato compiuto il percorso sopra indicato le indicazioni, i consi-
gli per un’efficace pianificazione sono piuttosto semplici. Mancan-
do il percorso sopra indicato la pianificazione rimane una parola 
scritta, del tutto inutile per le persone con disabilità.
Dal Libro VERSO L’AUTONOMIA di Anna Contardi nel capitolo a cura del 
dott. Canevaro si legge:
Un soggetto che impara vive alcune condizioni:
•	 Trova un senso nel tempo e nella situazione di apprendimento;
•	 Vive un'abilità cognitiva con una strategia personale;
•	 Sa organizzarsi per poter utilizzare la strategia personale;
•	 Sa collegare una nuova abilità con altre;
•	 Ha la dimostrazione di aver conseguito o meno un risultato.
Le persone con SD che si trovino da sole e coinvolte in un’emer-
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genza, se preventivamente e adeguatamente preparate, sapranno 
comportarsi adeguatamente o almeno mettersi al riparo da pericoli 
allontanandosi da eventuali situazioni pericolose: un piccolo in-
cendio in cucina, un corto circuito in un cavo elettrico, la caduta di 
oggetti pesanti, una scossa di terremoto, un allagamento.
Ad esempio, qualche anno fa, Pordenone si trovò allagata. Alcuni 
adulti con SD si trovavano da soli in un appartamento per l’auto-
nomia abitativa. Nonostante la situazione pericolosa, imprevista e 
sconosciuta hanno saputo portare in salvo dall’acqua alcuni oggetti 
preziosi, salire al 1° Piano e chiamare i soccorsi in modo appropria-
to. Tutto ciò proprio perché gli era stato insegnato come comportar-
si in caso di bisogno, di pericolo di fronte a qualcosa che poteva dan-
neggiarli – istruzioni ed insegnamenti forniti dal gruppo del dottor 
Ferraresso assieme all’Associazione Down FVG di Pordenone.
È chiaro che parlare, spiegare e sperimentare più volte, tramite 
simulazioni, situazioni di possibili emergenze con le persone con 
SD sin dall'infanzia permetterà loro di interiorizzare i comporta-
menti adeguati per mettersi in sicurezza.
Come se fosse un gioco i bambini proveranno a interrompere 
bruscamente la loro attività, sia essa il gioco preferito, una lettura 
appassionante, oppure lasciare il piatto prelibato che hanno davan-
ti per allontanarsi rapidamente da un pericolo che forse non vedo-
no (il terremoto non si vede ). Sperimentando ogni mese situazioni 
diverse, spiegando loro sempre qualcosa in più, in maniera sempli-
ce - quant'è difficile farlo - i bambini con SD diventeranno ragazzi, e 
poi adulti, consapevoli e informati sul da farsi .
Durante incontri e corsi sulla Pianificazione delle Emergenze 
non di rado noto fastidio, noia, disinteresse, indifferenza e apatia 
sia da parte di insegnanti che di genitori o di lavoratori o persone 
comuni che assistono al corso, come se certe situazioni potessero 
accadere solo ad altri e mai a noi stessi, che stiamo faticosamente 
seduti lì, davanti a qualcuno che ci spiega come salvarci in caso di 
emergenze particolari che tanto, a noi, non capiteranno mai 
Questo disinteresse preoccupa poiché, pur augurando ovvia-
mente a tutti di non trovarsi mai in situazioni di emergenza, ci fa 
capire quanto poco si comprenda tuttora l'importanza che ha per 
ogni cittadino l'acquisizione di tali competenze.
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Anche noi tecnici del settore sappiamo quanto sia difficile in-
teressarsi alla corretta informazione, formazione e Pianificazione 
delle Emergenze di altre persone , specialmente se queste non capi-
scono subito, non fanno immediatamente ciò che gli si dice, sem-
bra vivano in un loro mondo (mi riferisco a persone con difficoltà 
intellettive come possono esserlo le persone con SD).
Noi tecnici della Prevenzione, RSPP, consulenti, VVF, Volontari 
della Protezione Civile, genitori, docenti, ecc. dobbiamo impegnar-
ci maggiormente verso le persone che hanno necessità particolari 
e, allora, la Pianificazione delle Emergenze sarà cosa di tutti i giorni.
Sappiamo che quando vengono effettuate Simulazioni di Emergen-
ze da parte della Protezione Civile, VVF, Comuni non è facile trovare 
persone che vi partecipino, mentre i cittadini dovrebbero parteciparvi 
spontaneamente e con entusiasmo se venissero maggiormente sensi-
bilizzati sull'argomento: una cultura civica da incrementare! 
Le simulazioni di emergenza servono a pianificare le emergen-
ze, fornendo informazioni utili e corretta ed efficace formazione ai 
cittadini, per rendere maggiormente efficienti i soccorsi e ridurre il 
numero delle vittime in caso di calamità!
Dopo un terremoto, un'inondazione, un'alluvione, una frana, un 
incendio capita ancora troppo spesso di rilevare che ci sono state 
difficoltà e problemi nelle operazioni di soccorso e sfollamento do-
vute alla scarsa collaborazione e preparazione delle persone coin-
volte in tali eventi particolari che, purtroppo, accadono tutt'altro 
che raramente nel nostro Paese.
Anche la non accurata Pianificazione dei Soccorsi può rappre-
sentare un grosso problema, ma ciò spesso deriva dall'insufficien-
te o mancata preparazione, informazione preventiva, formazione 
pratica, dal non aver effettuato ripetute simulazioni, ecc.
Si pensi all’impreparazione di molte persone anche nelle “picco-
le emergenze”: caduta di alcuni centimetri di neve in città, foratura 
di un pneumatico, mancanza di energia elettrica in casa (come si 
apre un cancello elettrico se non si trova la chiavetta sblocca -mo-
tore?…). E quanti di noi sanno quali sono i “muri portanti” sicuri 
durante un terremoto a casa propria?
Come si può capire le mancate simulazioni, ovvero le Prove di 
Evacuazione, in caso di emergenze reali generano: confusione, di-
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sordine, incidenti, feriti e a volte morti evitabili se solo le persone, 
con o senza disabilità, fossero state preparate !
Come i bambini, gli anziani o persone con altre disabilità intel-
lettive, comportamentali, sensoriali o fisiche, anche le persone con 
SD hanno bisogno di sperimentare concretamente prove e simula-
zioni di emergenze e, soprattutto, necessitano di chiare spiegazioni 
ad personam ed in situazione, della corretta comprensione delle quali 
il tecnico, o chi per lui, dovrà sempre accertarsi.
I bambini, ragazzi ed adulti con SD, prima di tutto, devono com-
prendere cosa vogliamo fare, perché e come lo dobbiamo fare.
Durante la scuola dell’obbligo i bambini e i ragazzi, in un arco di 
tempo lungo 11 anni, imparano molte cose, dalla matematica alla 
musica, dall’italiano all’educazione fisica…,ma quante prove di eva-
cuazione faranno gli alunni in questi 11 anni, pari a 99 mesi, ovvero 
2500 giornate circa trascorse a scuola? Forse 15 o 20, se va bene…
E quante verifiche di matematica faranno ? Circa 80 (una al mese, 
esclusa l’infanzia) alle quali sommare altre 300÷400 verifiche nelle 
altre materie…
Come dicevo più sopra è importantissimo saper fare una divisio-
ne e capirla  sarebbe altrettanto importante avere una buona forma-
zione per sapersi salvare, e aiutare altri a farlo, in caso di pericolo.
La scuola è un luogo fondamentale, importantissimo per pre-
parare, informare, formare tutte le persone a saper fronteggiare le 
possibili emergenze.
In un futuro prossimo alcune di queste persone potranno piani-
ficare e coordinare con efficienza un’emergenza neve, un black-out, 
ecc. Certamente ricordiamo il 30 settembre 2003, quando l’Italia ri-
mase al buio per il grande black-out…accadde di tutto…, molti ospe-
dali non sapevano neppure far funzionare i generatori di corrente 
d’emergenza…!
Se avremo fornito una formazione come sopra indicato avre-
mo dei ragazzi e degli adulti con SD preparati ad affrontare una 
emergenza.
La pianificazione potrà essere fatta dalla stessa persona con SD, 
se sarà stata adeguatamente preparata, quand’era a scuola, in fami-
glia o in corsi per l’Autonomia come quelli organizzati, ad esempio, 
dall’AIPD (Associazione Italiane Persone con sindrome di Down.), 
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se avrà ricevuto spiegazioni chiare ed esaurienti sulle situazioni 
di emergenza ipotizzabili nel suo abituale contesto di vita (non si 
ipotizzerà la caduta di un aereo sulla casa né uno tsunami se si abita 
lontano dal mare, bensì il terremoto con i danni conseguenti, un 
black-out di energia elettrica, o una rottura dell’impianto idraulico, 
una copiosa nevicata, un allagamento, una possibile alluvione, ecc.).
Un problema non facilmente risolvibile si pone quando la per-
sona con SD, di qualsiasi età, non riesce a comunicare verbalmente 
in modo sufficientemente comprensibile oppure non è in grado di 
leggere e/o scrivere (talvolta accade, ad esempio, che una persona 
con SD sia in grado di leggere solo lo stampato maiuscolo…).
Persone con queste difficoltà, che si riscontrano anche in disabi-
lità diverse dalla SD, solitamente sono più seguite dagli adulti e la-
sciate poco da sole. In questi caso una pianificazione delle emergen-
ze può essere più difficile ma non impossibile. Saranno necessarie 
una maggiore informazione e, soprattutto, una maggiore formazio-
ne, ovvero provare e riprovare più situazioni emergenziali diverse, 
facendosi anche aiutare da persone con capacità ed esperienza (non 
intendo consigliare i soliti “esperti” i quali – da definizione – “sono 
quelle persone che hanno commesso tutti gli errori possibili in un 
campo molto ristretto”…).
Relativamente alle difficoltà di linguaggio e di comunicazione si 
può ricorrere a soluzioni anche di tipo tecnologico quali cellulari 
semplici da utilizzare e con messaggi preregistrati, cartellini colo-
rati con frasi prestampate: “Mi chiamo…., ho bisogno di…, il nume-
ro telefonico di casa mia è…”
Con persone con SD, o altre disabilità intellettive, e con persone 
che hanno difficoltà di comunicazione il compito di formarle sarà 
più impegnativo, ma sicuramente le soddisfazioni saranno sensi-
bilmente maggiori ed è importante iniziare con entusiasmo, deter-
minazione, ascolto e sensibilità verso la persona.
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Emergenze esperienze pratiche con persone con sd
Storia:
“Giovanni si è perso, probabilmente l’autobus ha saltato la sua fermata 
o era distratto, ma adesso scende in un luogo che non conosce. Che 
fare?Gli abbiamo insegnato che:
•	 - deve sempre avere un documento e dei soldi con sé
•	 - può chiedere aiuto (“come faccio ad andare a..”
•	 - può telefonare ai suoi genitori o a..
•	 - deve scoprire dov’è (può chiedere, ma se è in difficoltà nel farsi capire 
l’interlocutore al tel gli suggerisce di entrare in un negozio o se non c’è 
di avvicinarsi ad un passante ed eventualmente passarlo al telefono)”
È fondamentale insegnare a chiedere aiuto in modo consapevole. Al-
cuni anni fa 3 ragazzi adolescenti si stavano recando da soli al club dei 
ragazzi dell’AIPD con la metropolitana da luoghi diversi di Roma e ci fu 
un black out, tutte le metro si fermarono e i passeggeri invitati a scen-
dere nel luogo dove erano. Reazioni dei 3: Il 1° chiedendo ai passanti ha 
trovato un mezzo alternativo di superficie ed è arrivato a destinazione, 
il 2° ha tel. a casa e la madre è andata a prenderlo, il 3° ha chiamato 
l’operatore ed è stato guidato telefonicamente a risolvere il problema. 
Non c’è una reazione univoca, è frutto delle caratteristiche individuali 
e del percorso educativo fatto. 
Anna Contardi, coordinatrice nazionale Associazione Italiana Persone 
Down Roma
Sappiamo già che è fondamentale iniziare raccontando con chia-
rezza alla persona con disabilità che cosa si andrà a fare e per quale 
motivo lo si farà. Nell'esperienza personale riscuote costantemente 
successo il far provare direttamente al bambino, o ragazzo, con SD 
ad “organizzare” la Prova di Evacuazione nella propria scuola, spie-
gandogli quale comportamento dovranno tenere lui (o lei), i suoi 
compagni e gli insegnanti; sarà la stessa persona con SD a far suo-
nare gli allarmi e far evacuare compagni e maestre, e sarà importan-
te farlo partecipare attivamente. 
Nelle prove successive lui (o lei) starà assieme ai compagni e agi-
rà come loro . Forse ci vorrà più di una prova ma, se si iniziamo a 
fare le Prove di Evacuazione in settembre (e non a Natale ), si avrà 
tutto l'anno scolastico davanti.
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La partecipazione attiva funziona molto bene, anche perché così 
si mostra il “dietro le quinte”, si fa vedere dove si trova il campanello 
d'allarme, che cosa fanno “i grandi”, come lo fanno, ecc.
Alcuni consigli pratici
1. Nei primi giorni di scuola provate ad assegnare come compito 
a casa: “Simula una prova di evacuazione a scuola e poi racconta 
cosa è successo.” (Perché no? Se c'è qualche insegnante o RSPP di 
scuola che sta leggendo questo articolo, lo prego, batta un colpo!)
2. È pensiero comune ritenere che “ il terremoto capiterà solo ad 
altri ..non a me! Non nella mia scuola!” Sappiamo che non è così. 
Consiglio, pertanto, di fare una prova di evacuazione al mese, in 
situazioni diverse: in mensa prima del pranzo o durante, in aula, 
in palestra, d'inverno a ricreazione quando fuori piove e tutti 
sono dentro a giocare, rincorrersi, parlare nei corridoi o nell'a-
trio (non è indispensabile uscire all'esterno e bagnarsi tutti, è 
sufficiente concludere la prova davanti al maniglione antipanico 
delle U.S.), al 1° piano nell'aula di informatica, o nel seminterrato 
nella “palestrina” di psicomotricità, ai servizi igienici o al labora-
torio di meccanica, o nelle ore serali (alle “serali” delle scuole su-
periori, di solito, non si fanno mai prove di evacuazione la sera: 
perché?) o quando ci sono “Scuole Aperte” (una buona immagine 
della serietà della scuola, e dunque, perché no?): il terremoto non 
aspetta che tutti siano in classe! 
Le Prove di Evacuazione, per essere davvero utili, andrebbero fat-
te, e lo ribadisco, almeno una al mese e non le sole 2 in un anno 
previste dalla norma (DM 26 agosto 1992: Norme di prevenzione 
incendi per l'edilizia scolastica). In una scuola una prova può du-
rare da 2 a 5 minuti, e poi tutti sono nuovamente in classe. Questi 
preziosi 5 minuti al mese farebbero entrare tutti gli studenti di 
oggi, e gli adulti di domani, nella “cultura della sicurezza”. Inol-
tre, fare la prima prova verso Natale preavvisando tutti perché è la 
prima prova, è come far risolvere un compito di matematica for-
nendo anticipatamente la soluzione perché  è il primo compito!
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Poi si aspetta la bella stagione e la seconda provetta si fa più o 
meno il “6 maggio” o giugno, di nuovo preavvisando tutti poi-
ché, da Natale a maggio, si suppone che si siano dimenticati 
tutto. Ritengo utile prendere in considerazione le possibili si-
tuazioni di pericolo sin dall'inizio dell'anno scolastico, perché 
sappiamo che un terremoto, un incendio, ecc.. accadono senza 
preavvisarci: non esiste la “prevenzione dal terremoto”, ma esi-
ste la protezione della propria ed altrui persona che, con la giusta 
informazione e formazione, la larghissima maggioranza delle 
persone può mettere in atto. Simulazioni ed esercitazioni ripe-
tute permettono di formare cittadini che, in caso di pericolo rea-
le, sapranno attivare tempestivamente i corretti comportamenti 
di sfollamento e messa in sicurezza.
3. Le Prove di Evacuazione potrebbero essere attuate anche da una 
sola classe, dove magari si era rilevata una maggiore necessità: 
provano, escono, rientrano in pochissimi minuti: perché no?
4. Quando un insegnante o un RSPP di scuola ha nella classe anche 
un alunno con disabilità le prove di evacuazione non diminuisco-
no di numero, ma aumentano. È importante discutere tutti insie-
me su come aiutare il compagno con la SD, che è più “lento”, che 
non vuole interrompere l'attività che sta facendo, non vuole la-
sciare il suo banco forse soprattutto perché nessuno gli ha ancora 
spiegato chiaramente cosa si sta facendo, nessuno lo ha informa-
to prima, nessuno gli ha dimostrato anticipatamente cosa deve 
fare e perché. I compagni impareranno che non tutti sono uguali 
5. Nella scuola dell'Infanzia si può adottare anche la “corda per l'e-
vacuazione”. Si tratta di una semplice corda colorata (costa pochi 
Euro) che deve essere molto lunga e deve trovarsi in ogni aula. 
I bambini sperimenteranno che, in caso di necessità di evacua-
zione, la prenderanno e, creando automaticamente una fila, 
usciranno dalla classe fino all'esterno. È una soluzione che ho 
ben sperimentata e che in Giappone, Svezia, Belgio e Stati Uniti 
viene utilizzata molto spesso con bimbi dai 3 ai 5-6 anni. I bimbi 
possono prenderla e scorrere le mani senza tirarsi o spingersi, 
non la lasciano perché la corda ha un significato molto profon-
do per un bimbo (dal punto psicoanalitico ricorda il cordone 
ombelicale ed ha un fascino particolare per i bimbi piccoli), essi 
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restano perfettamente in fila ed escono ordinatamente assieme, 
come durante un bel gioco. Dopotutto, a quell'età, le prove di 
evacuazione e la pianificazione delle emergenze devono essere 
per loro come un “bel gioco”! La lunga corda colorata può essere 
utilizzata anche nelle gite fuori dalla scuola con sicurezza e tran-
quillità delle maestre.
6. “BOLLINO VERDE ZUCCHIATTI”! Trattasi 
di una mia “invenzione”, a costo zero, che 
dal 1999 presento alle scuole, piaciuta a 
tutti ma poco applicata (forse perché non 
ha costi? ). Si invitano nelle scuole i tecni-
ci comunali e/o i loro progettisti con una 
piantina dell’edificio dove sono indicati i 
“PUNTI SICURI” della costruzione in caso 
di terremoto (pareti portanti, architravi, 
angoli sicuri, pareti senza finestre, ecc.), 
poi gli insegnanti fanno disegnare un 
“BOLLINO VERDE (Zucchiatti....)” che viene posto bene in vista 
nei “Punti Sicuri”. In caso di terremoto questi luoghi facilmente 
individuabili in ogni locale, stanza o aula saranno i punti più sicu-
ri ove rifugiarsi durante la scossa per chi, in quei momenti, non si 
trovasse in classe e non avesse vicino a sé un banco o tavolo sotto 
al quale trovare riparo. Il “BOLLINO VERDE (Zucchiatti)” potrebbe 
essere adottato nelle scuole, negli ospedali, nelle case, ecc. Alcu-
ne scuole lo hanno già adottato. L’idea mi era venuta oltre 10 anni 
fa perché, leggendo diversi opuscoli delle Protezioni Civili, VV.F., 
ecc. trovavo sempre le diciture “muratura portante”, “architrave” e 
simili, scritte da tecnici per...tecnici. Mi sono chiesto: “Ma siamo 
tutti “ingegneri strutturali”? Siamo sicuri che tutti (persone nor-
mali, dirigenti scolastici laureati in lettere, insegnanti di storia o 
di inglese, ecc.) sappiano riconoscere rapidamente e con certezza 
una muratura portante o un'architrave in un edificio? Sfido chiun-
que a dirlo ed indicarlo in 2 secondi durante un terremoto, sfido 
anche l'ingegnere che sta scappando durante una “scossa”. 





7. Ho anche ideato le “Hostess/Steward della sicurezza” nelle scuo-
le (altra idea a costo zero ). Ovvero il 1° giorno di scuola, e deve 
proprio essere il 1°, in ogni plesso scolastico uno o più Volontari 
della protezione civile di quel comune si presenta a scuola e sa-
lutando tutti invita a “osservare” le uscite di sicurezza di quella 
scuola e fornisce brevissime indicazioni sui comportamenti da 
attivare in caso di evacuazione (proprio come fanno le hostess o 
gli steward sugli aerei, prima di partire, anche se gli aerei sono 
molto meno complessi di un edificio scolastico ). Finita la brevis-
sima presentazione dopo un paio di minuti saluta tutti ed invita 
gli insegnanti a mostrare le altre “protezioni” della scuola (estin-
tori, idranti, altre uscite) che possono essere viste nei giorni se-
guenti e spiegate semplicemente, con poche parole e in brevis-
simo tempo, da qualsiasi insegnante anche se non specializzato.
8. Alle scuole dell’Infanzia e alle Primarie si eviti di far prendere l’a-
bitudine di tenersi per mano o di appoggiare la mano sulla spal-
la del compagno durante la Prova di Evacuazione, succede che 
...uno tira l’altro...e si cade!
9. È utile che ciascun plesso scolastico acquisti alcuni caschi da can-
tiere da dare in dotazione a chi è su una sedia a ruote, per chi ha 
la gamba ingessata e non può andare sotto un tavolo o sotto una 
sedia (un casco “a norma” costa circa 4 o 5 Euro!) o per chi può usci-
re solo lentamente per altri motivi (disabilità). Ovvio che il casco 
segue l'alunno quando è a scuola altrimenti diventa un inutile so-
prammobile).
10. È importante vietare di appendere gli zaini alle sedie o di lasciar-
li sparpagliati a terra. È opportuno allinearli addossati ad una o 
più pareti dell’aula, si eviteranno inciampi e cadute che possono 
essere “addebitati” all'insegnante presente, laddove non sia pro-
prio Lei/Lui a inciampare e cadere 
11. APRIFILA e CHIUDIFILA : evitare di nominare alunni di una clas-
se Aprifila e Chiudifila . In questo modo le prove di evacuazione 
potranno essere svolte anche quando  metà classe è assente per 
l'influenza. L'APRIFILA sarà sempre e comunque (in qualsiasi 
aula-palestra-mensa, ecc.) , il 1° della fila e il CHIUDIFILA  sarà 
l'ultimo. L'alunno con SD potrà essere il CHIUDIFILA (un compi-
to coinvolgente e di responsabilità);
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12. REGISTRO SI - REGISTRO NO: non sapendo a priori come potrà 
comportarsi l'insegnante adulto che “comanda” o dovrebbe “co-
mandare” la classe in una evacuazione SIMULATA o REALE quan-
do ansia, paura, panico prendono il sopravvento (sappiamo pur-
troppo che anche il Comandante di una nave non è detto che ri-
manga sulla nave sino a che questa affonda ) e non sappiamo se in 
quel momento si ricorderà di prendere con sé il registro di classe, 
si consiglia di assegnare ad ogni alunno/studente di ogni singola 
classe un numero progressivo. In questo modo quando alla fine 
dell'evacuazione tutti si ritroveranno all'esterno, chiamando nu-
mero dopo numero si saprà con certezza il “numero” (alunno/
studente) mancante. In molte scuole, poi, si è passati al “registro 
elettronico” eliminando di fatto il “vecchio” Registro di Classe;
13. ALUNNI CON DISABILITÀ motorie, intellettive gravi, sensoriali 
ecc.: in caso di prova di evacuazione, se è possibile portare all'e-
sterno l'alunno con disabilità lo si faccia ovviamente nel modo più 
sicuro per lui/lei e per chi lo aiuta nominando le persone addette 
e provando più volte l'evacuazione stessa (portare all'esterno un 
bimbo su sedia a ruote non è sempre facile) È preferibile affidare 
l'incarico a persone adulte o ad altri studenti se di età idonea (su-
periori) con lettera di manleva (ipotesi) da parte dei genitori. Nel 
caso , invece, non si possa portare facilmente all'esterno l'alunno 
(“Michele” che pesa 75 kg su sedia a ruote con peso di 20 kg , si 
trova al 1° piano nell'aula di informatica ), la scuola provvederà 
all'acquisto di un “caschetto da cantiere” che durante l'anno sco-
lastico accompagnerà l’alunno in tutti i suoi spostamenti e verrà 
messo in testa dall’alunno stesso o da chi gli è vicino se lui è im-
possibilitato. L'alunno con caschetto verrà collocato vicino ad una 
“parete portante” (o BOLLINO VERDE ZUCCHIATTI ) o nell'angolo 
tra due pareti senza finestre e lontano da armadi, in sicurezza, in 
attesa di soccorsi mentre la classe esce all'esterno. Questa opera-
zione non è un “abbandono di minore”, ma una presa di coscienza 
delle difficoltà oggettive e logistiche di quella situazione ed è l'u-
nica soluzione possibile per cercare di salvare la vita di “Michele”. 
Nel caso un insegnante dichiari la propria disponibilità a restare 
(...) con “Michele” siano all'arrivo dei soccorsi, si acquisterà un 
caschetto anche per questa persona, se poi, nel trambusto questa 
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persona abbandonerà a sua volta “Michele” scappando a “gambe 
levate” avremo solo sprecato 5 euro per un caschetto. 
Certamente non posso immaginare tutti gli scenari possibili, ma 
resto personalmente a disposizione di chi volesse discutere e cerca-
re soluzioni a problemi specifici o particolari fornendo la mia mail 
per le discussioni: massimo.zucchiatti@gmail.com 
	   	  
Cultura della Sicurezza…. Sicurezza della Cultura 
(foto scattata in una scuola)
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